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Si tratta di un'opera di finzione. Tutti i personaggi, gli eventi e i luoghi sono frutto dell'immaginazione dell'autrice e non devono essere considerati come reali. Qualsiasi somiglianza con persone realmente esistenti o eventi realmente accaduti è puramente casuale.


Capitolo Uno

Era sepolta nell’oscurità, un buio così totale che non esisteva nulla al di là di quel vuoto nero che non fossero i suoi pensieri tossici e le sue paure. Il battito rapido del suo cuore era come un martello implacabile che le batteva contro il petto. 

Da quanto tempo si trovava lì? 

Il terrore era stato il suo fedele compagno, la sua presa così stretta che non sapeva più come ci si sentisse a non avere paura.

Riusciva a sentire dei movimenti sopra il battito del suo cuore. Qualcosa zampettò sul pavimento e le sfiorò la gamba. 

Summer si mise una mano sulla bocca per impedire a se stessa di urlare. Non osava emettere alcun suono per paura di svegliarli. Per il momento erano sdraiati nelle loro bare a marcire, ignari di lei e del suo terrore. 

Ci fu un altro rumore, uno scricchiolio. Proveniva dal punto in cui le bare erano allineate contro la fredda parete grigia. 

Qualcosa emerse dall'oscurità e le sfiorò i capelli. La sua mente fu invasa dal panico e Summer scattò su per le scale ripide verso l'ingresso della tomba.

Picchiando contro la porta e cercando di aprirla, non riuscì più a contenere il terrore e iniziò a strillare.

La pesante porta cigolò e scricchiolò mentre veniva aperta. L’oscurità l’aveva privata così a lungo della vista che ora perfino la luce della luna era accecante. 

Summer riusciva a vedere solo un’ombra che, più si muoveva verso di lei, più incombeva e diventava grande.

L’uomo era lì sui gradini di pietra; una figura contro la luce della luna che filtrava dalla porta aperta della tomba. I suoi occhi scuri emanavano una luce interiore: la luce di un immortale. 

Summer indietreggiò urlando.

“Vieni, amore mio” disse tendendole la mano.

I suoi occhi la attiravano, costringendo il suo corpo a muoversi contro la sua volontà. Summer posò la mano sulla sua e lui la guidò fuori dalla tomba. 

La vista delle lapidi immerse nella luce della luna piena era surreale, inquietante, ma Summer era consapevole di una sola cosa: il suo rapitore. 

Trascinandola giù nell'erba, si mise sopra di lei. Summer sentì il suo tocco freddo sulle gambe, poi l’uomo le alzò il vestito. Summer sussultò quando con la mano le aprì bruscamente le gambe. 

La scena scomparve. 

All'improvviso si trovava da un’altra parte. Non era più nel cimitero con il vampiro. In quella visione era nella casa dei suoi antenati.

Sfumature cremisi incendiavano il cielo del deserto mentre il sole scendeva a occidente. Anche se il giorno stava volgendo al termine, il caldo del deserto era torrido. L'unico sollievo dal caldo era una leggera brezza proveniente da nord, anche se era solo un piccolo aiuto. Il vento non riusciva a penetrare il materiale sottile del suo vestito a palloncino e a rinfrescarle la pelle. Non faceva alcuna differenza. Summer notò a malapena la temperatura. 

Se ne stava su una sporgenza di roccia con vista sull'arena di danza. Il ritmo costante dei tamburi faceva vibrare la terra, stringendosi attorno al suo corpo fino a quando non le sembrò che il suo cuore stesse battendo all’unisono. Dalla sporgenza, vedeva i ballerini muoversi con grazia al ritmo dei tamburi; le vesti tradizionali dei Navajo creavano schizzi di colori brillanti che si muovevano rapidamente lungo il cerchio di danza.

Summer percepiva le ombre muoversi silenziosamente sopra la terra. Non le ombre della notte, ma le tenebre dello spirito. Una folata di vento le scompigliò le lunghe trecce castano dorato. Un'improvvisa folata di vento le fece volare i capelli davanti al viso, bloccandole la vista per una frazione di secondo. Si portò una mano al volto per scostarsi i capelli dagli occhi e fu sorpresa di vedere che i ballerini non c’erano più. 

I tamburi avevano smesso di suonare.

Una figura solitaria al centro del cerchio alzò lo sguardo verso di lei. Nonostante la brezza fosse forte, non disturbava i lunghi capelli grigi e sempre più diradati del vecchio. Il suo sguardo intenso non si spostò mai da dove si trovava Summer.

“Nonno Busby!” Le parole di Summer riecheggiarono sulle scogliere rosse circostanti. 

“È arrivato il momento, figliola.” 

Riusciva a sentire le sue parole, ma non con le orecchie. La sua voce sembrava riecheggiare nelle pareti del suo cervello.

“Era scritto che dovesse andare così. Il tuo destino ti condurrà in un viaggio fatto di ombre. Sei in pericolo... siete tutti in pericolo!” La voce graffiante di nonno Busby si spense e la visione sparì. 

“Con chi stai parlando?” 

Summer sobbalzò al suono della voce profonda e roca che proveniva dalle sue spalle. Conosceva quella voce. L’aveva perseguitata nei sogni e richiamato il suo cuore durante quelle notti solitarie in cui il mondo sembrava così vuoto di luce e di amore.

Era solamente un altro trucco degli spiriti?

Si voltò lentamente, temendo di essersi immaginata la sua voce. Si trovava a solo pochi metri di distanza. Era lui in carne ed ossa ed era così travolgente guardarlo che le mancava il respiro. 

Se ne stava là sullo sfondo del cielo sempre più scuro, i lunghi capelli biondi che danzavano nel vento. I loro sguardi si incrociarono e Summer trovò impossibile distogliere lo sguardo da quegli intensi occhi grigio fumo. Standogli così vicina, le sembrava di essere di nuovo una bambina. Era così alto che torreggiava su di lei. 

“Anton” sussurrò. Summer temeva che se avesse parlato a voce troppo alta, lui sarebbe semplicemente svanito. 

Gli occhi di Anton brillarono divertiti. Pronunciò le parole con un leggero accento rumeno. “Stavi aspettando qualcun altro?”

“Che cosa ci fai qui?” Summer finalmente ritrovò la voce.

“Sono venuto a riportarti indietro.” 

* * *

“Sveglia, dormigliona!” Penny le scosse il braccio. 

Summer si risvegliò, ma non voleva lasciare il suo sogno. 

“Ehi! Se vogliamo uscire stasera, non credi che sia meglio prepararsi?” Penny la scosse di nuovo.

Finalmente Summer aprì gli occhi. Non appena si rese conto che si era trattato di un altro sogno, si sentì assalire dalla disperazione. Era passato così tanto tempo da quando aveva visto Anton che soffriva ogni volta che apriva gli occhi e scopriva che lui non era davvero lì. Sognare Anton non era una cosa insolita, ma il resto del suo sogno era stato veramente bizzarro. 

Mettendosi seduta, Summer faticò a riprendersi dallo stordimento del sonno che stava provando. Non era sicura di quanto tempo avesse dormito, ma fuori si stava facendo buio. Aveva lavorato tutta la notte, cercando di entrare nella mente di un assassino, ma non aveva fatto nessun progresso. L'ultimo omicidio era strano quanto gli altri. Di solito non aveva troppe difficoltà a delineare un certo tipo di profilo da dare alla polizia, ma quest'ultimo la lasciava davvero perplessa.

Aveva avuto intenzione di fare solo un pisolino veloce, ma era stata così stanca da essersi addormentata profondamente. Nel suo sogno era stata con uno sconosciuto, un immortale. Quella parte l’aveva davvero turbata. Era stata sul punto di fare sesso con lui in un cimitero. Summer non poteva fare a meno di chiedersi da dove fosse saltato fuori un sogno del genere. Poi il suo sogno era improvvisamente cambiato e si era ritrovata in New Mexico. Anton era stato lì. Era venuto per portarla a casa. 

Poi però c'era stato quel nefasto avvertimento da parte di nonno Busby. Busby era il nonno di sua madre. Anche se nonno Busby era morto quando Summer era piccola, lei ricordava ancora il litigio tra lui e sua madre. Laura Gray Eagle aveva sempre provato a convincere Busby ad andare a vivere con loro. Il nonno era stato uno dei pochi umani a sapere dell'esistenza dell’Oltreterra. Aveva sempre detto loro che gli piaceva andare a fare loro visita, ma che stava benissimo a casa sua. 

Summer riusciva ancora a sentire le sue parole.

“Sono Busby, della gente del Fiume Amaro del Clan del Cervo. Sono Diné e morirò nella mia terra.”

E così aveva fatto. Quando era arrivato il momento per nonno Busby di andare nella terra degli spiriti, sua madre era stata disperata. Era stato allora che Laura aveva deciso di voler crescere i suoi figli nella tradizione dei Navajo. Aveva mandato Summer e suo fratello J.J a vivere in New Mexico con un amico di famiglia. Sebbene l’Oltreterra fosse il luogo da cui proveniva, Summer pensava al New Mexico come a casa sua.

L’eredità culturale della sua terra aveva radici profonde e costituiva una grande parte della sua identità. Era questo il motivo per cui credeva che il suo sogno non fosse solo un sogno. Era un messaggio da parte di suo nonno. Stava cercando di entrare in contatto con lei dall’altro lato, la stava avvisando di qualcosa. 

Summer aveva il dono di sua madre. Poteva comunicare con i morti, ma per qualche motivo, nonno Busby non l’aveva mai contattata. C'erano state volte in cui aveva davvero desiderato che suo nonno si mettesse in contatto con lei. Le mancava terribilmente. 

Summer brontolò quando Penny tornò in salotto e le rivolse uno sguardo di disapprovazione. La sua amica era già vestita e pronta ad uscire. 

“Va bene, vado a prepararmi” le disse Summer.

“Non avresti dovuto restare sveglia per tutta la notte” la rimproverò Penny.

Summer la ignorò e si diresse verso il bagno. Ora desiderava non averle promesso di uscire. Non solo era turbata dal suo sogno, ma non riusciva a non pensare agli omicidi. Qualcuno stava uccidendo delle persone ed era il suo lavoro aiutare la polizia a capire che cosa passasse per la mente dell’autore dei delitti. Che cosa poteva spingere una persona a commettere degli atti così orribili contro qualcun altro?

* * *

Attraverso le doppie porte in vetro, Summer riusciva a vedere le luci lampeggianti delle slot machine e dei video poker che riempivano l’interno del casinò. Proprio mentre stava per appoggiare la mano sull’elaborata maniglia di ottone della porta, il suo cellulare squillò. Sapeva che non sarebbe mai riuscita ad avere una conversazione una volta dentro, quindi si allontanò dalle porte e tirò fuori il telefono dalla borsetta. 

“Pronto?” 

“Summer?” La voce femminile era bassa e incerta.

“Sì, chi è?” 

“Sarah. Hai un attimo libero per parlare?”

Cercando un po’ di privacy dalla folla di persone che entravano e uscivano dal casinò, Summer si spostò verso l’ombra del parcheggio.

“Sarah! Che cosa ti è successo? Sei sparita senza lasciarmi nient’altro che un biglietto.”

“Lo so e mi dispiace tanto. Era inevitabile, altrimenti non me ne sarei andata in quel modo” si scusò Sarah. 

“Va bene... allora, cos’è successo?” 

“Non posso spiegarti tutto adesso, ma lo farò non appena ci rivedremo. Ho un problema e ho pensato che tu potessi essere in grado di aiutarmi.”

“Che tipo di problema?” chiese Summer.

“Un mio amico è riuscito a raggiungere l’Oltreterra. Sai se riuscirà a trovare la via del ritorno?”

Summer inspirò forte. L’Oltreterra non era un posto in cui rimanere se non si era originari del luogo. Nonostante fosse casa sua, ci aveva trascorso veramente poco tempo nel corso della sua vita. Summer poteva solo immaginare che cosa potesse accadere a qualcuno che non aveva familiarità con quel regno.

“Summer... c'è dell’altro. Si tratta di un vampiro” aggiunse Sarah. 

“Oh, no!” bisbigliò Summer. “Com’è possibile?”

“È una storia lunga, ma starà bene?”

“Non lo so” rispose con sincerità Summer. “Può essere un posto davvero pericoloso per i vampiri... o per chiunque, a dire la verità.”

“È questo che mi preoccupa” confessò Sarah.

“Perché non lasci che ti richiami? Potrei essere in grado di ottenere delle informazioni su quello che gli sta succedendo laggiù.”

“Grazie. Sarebbe di grande aiuto. E Summer... mi dispiace davvero di essermene andata in quel modo.”

“Ne parleremo più tardi.”

“E il nostro incantesimo? Ha funzionato con te?” chiese Sarah con tono più leggero.

“Non ancora, ma forse tra poco. E per te?”

“Sì, ha funzionato.”

“Sono davvero felice per te. Ci sentiamo presto” le disse Summer prima di riagganciare.

Fantastico! Ora c’era un serial killer a piede libero nella sua città, degli strani sogni che cercavano di avvisarla riguardo a qualcosa e, come ciliegina sulla torta, ora c'era anche un vampiro che si era introdotto nell’Oltreterra. Quanto potevano ancora peggiorare le cose?

Quando Sarah era a Reno, la giovane strega aveva eseguito un incantesimo incredibile per riportare da loro i loro veri amori. Finora non aveva funzionato con Summer, se non nei suoi sogni. Ma era anche vero che Anton era sempre nei suoi sogni. 

All'interno del casinò, Summer vide la sua coinquilina seduta al bar che la aspettava. 

“Scusa il ritardo. Ho ricevuto una telefonata e ho dovuto rispondere” le disse Summer.

“Scusa plausibile. Probabilmente stavi cercando di chiamare di nuovo il tuo professore sexy” disse Penny sorridendo. 

Summer scosse la testa in segno di diniego. Era pronta a dire qualcosa in sua difesa, quando lo vide. Stava giocando a una slot machine e sembrava completamente ignaro di ciò che lo circondava; anche se con Anton, le apparenze potevano ingannare. 

Da qualche parte nelle vicinanze, le luci e i suoni di una slot machine iniziarono a impazzire. L'attenzione di tutti si spostò sulla vecchietta seduta davanti alla slot vincente. Summer se ne accorse a malapena. Non riusciva a staccare gli occhi dall'uomo gigante con i lunghi capelli biondi. Summer riusciva a vederlo solo di profilo da dove era seduta al bar, ma era tutto ciò che aveva bisogno di vedere. L’avrebbe riconosciuto ovunque. 

Che cosa ci faceva lì?

Era stato l’incantesimo di Sarah?

Il suo sogno era davvero stato una premonizione?

Summer non voleva che si trattasse solo di un altro sogno. Desiderava, no, aveva bisogno che Anton fosse lì in carne e ossa. 

Come se avesse percepito il suo sguardo, Anton si girò nella sua direzione. I loro occhi s’incrociarono e Summer dovette riprendere fiato. Erano passati anni da quando aveva guardato in quegli argentei occhi grigio fumo, ma erano ancora ipnotici come ricordava. Gli angoli della bocca di Anton si sollevarono leggermente. 

Una gomitata nel fianco la fece uscire dal suo stato di trance. Summer fu costretta a spostare lo sguardo da Anton e a rivolgere la sua attenzione a Penny. 

“Hai sentito che ho detto?” disse Penny sorridendo con aria di chi la sa lunga.

Summer sorrise. “Mi dispiace, credo di essere un po' distratta stasera.”

“Ma davvero?” ridacchiò Penny. “Lo conosci... o è uno di quei casi in cui vorresti poterlo conoscere?”

Arrossendo, Summer prese la piccola cannuccia rossa che sporgeva dal suo margarita e cominciò a mescolare il ghiaccio semi sciolto con un movimento circolare. “Sì, lo conoscevo quand’ero piccola... è un amico di famiglia.” 

Veniva dall’Oltreterra, la terra mistica di tutto ciò che presumibilmente non esisteva per coloro che vivevano nel mondo umano. Anche Anton faceva parte di ciò che non esisteva in questo mondo. 

Nel salone, la band iniziò a suonare una melodia pop lenta. Summer riusciva a percepire che era vicino. Lentamente alzò lo sguardo dal suo drink.

“Ciao, Summer” le disse con un sorriso. L’accento di Anton non faceva che rendere più fitta l’aura di mistero che lo circondava. 

“Ciao” rispose Summer con un sorrisetto nervoso. Le farfalle che sentiva nello stomaco le davano la sensazione di essere sul punto di salire su delle montagne rosse particolarmente spaventose. 

Nel corso degli anni aveva pensato spesso ad Anton. Era stato il suo eroe quando era una bambina. Ai tempi era stata completamente affascinata da lui. Ora non era più una ragazzina e quel fascino era accompagnato da una certa passione. 

Era il tipo di uomo che poteva far smettere a una donna di fare quello che stava facendo solo per poterlo osservare meglio. Anton era attraente, ma c'era qualcosa in lui che lo faceva sembrare selvaggio e forse solo un po' pericoloso. Quella sera era ancora più mozzafiato del solito.

Summer non lo aveva mai visto indossare qualcosa all’infuori della tunica nera dei guerrieri Zen, ma quella sera indossava una maglietta blu reale con parecchi bottoni slacciati a rivelare il petto forte e muscoloso. 

“Vuoi ballare con me, Summer?” disse Anton sorridendo e offrendole la grossa mano.   

Posando la sua mano su quella di lui, Summer si lasciò condurre sulla pista da ballo. Era grata per la debole illuminazione del salone che gli avrebbe impedito di notare quanto stesse arrossendo. Anton le cinse la vita con un braccio e continuò a tenerla per mano.

“Come stai, Summer?” le chiese attirandola più vicina a sé affinché potesse udirlo.

Summer si schiarì la gola. Temeva che le si strozzasse la voce se avesse tentato di parlare. “Bene... e tu?”

“Le cose cambiano raramente nell’Oltreterra.”

Ondeggiando a ritmo di musica, rimasero in silenzio. Poi la musica cambiò e iniziò una canzone ancora più lenta. Senza pensare, Summer avvolse entrambe le braccia intorno al collo di Anton e si avvicinò ulteriormente. 

Anton s’irrigidì. Ritraendosi, mise alcuni centimetri di distanza tra loro. 

Summer non era sicura se la sua reazione fosse dovuta al fatto che la vedesse ancora come una ragazzina o al fatto che avvertisse la sua presenza a livello sessuale esattamente come lei. 

“È una coincidenza che tu sia qui o mi stai seguendo?” chiese Summer.

“Ho visto la tua amica e ho pensato che saresti arrivata a breve.”

“Capisco.”

“Tuo padre mi ha mandato a prenderti” disse con un sorriso cauto. 

Lo sapeva! 

In qualche modo il suo subconscio sapeva che Anton sarebbe venuto e questa convinzione era emersa sotto forma di sogno.

Summer fece una smorfia contrariata. “Non posso andarmene in questo momento. Ho gli esami finali tra un paio di settimane.”

“Hai preso la laurea diversi mesi fa.” 

“Sì, ma ho deciso di seguire altri corsi. Sai... per espandere la mia educazione” gli disse Summer sulla difensiva. 

“Ma avevi promesso a tuo padre che saresti tornata quest'estate” le ricordò come se stesse rimproverando una bambina. 

“E lo farò, ma Anton... mio padre sta trattando la questione in modo medievale” si lamentò.

Summer sentì il corpo di Anton essere scosso dalle risate e il suo divertimento le diede sui nervi. 

“Sto davvero avendo dei ripensamenti riguardo a questo accordo matrimoniale fatto a mio nome. Dovrei poter decidere da sola con chi accoppiarmi e chi sposare.”

“Oh, e dai, Summer. È quasi tutta la vita che ne sei al corrente. E non si sa mai... magari potrebbe davvero piacerti il tuo futuro sposo.”

“E se gli puzzassero i piedi e non sapesse ballare?” disse Summer mettendo il broncio.

Udì di nuovo la sua risata profonda. Summer era pronta a sputare altre sentenze contro il suo futuro marito quando avvertì un colpetto sulla spalla. Si voltò per vedere chi stesse cercando di ottenere la sua attenzione e s’immobilizzò. 

Indietreggiò di colpo, scontrandosi con Anton.

A pochi centimetri di distanza, una ragazza la scrutava con occhi morti. Quando provò a parlare, il sangue le sgorgò da una ferita profonda alla gola. I suoi lunghi capelli biondi erano una massa di sporcizia e lei era estremamente pallida. Delle macchie scarlatte coprivano la parte anteriore della delicata camicia da notte bianca della ragazza. 

Il fantasma tese le mani. Summer riuscì a vedere che le unghie erano rotte e sanguinanti come se avessero scavato e graffiato contro una superficie dura. Si portò la mano alla bocca per soffocare un urlo. Indietreggiò di nuovo bruscamente, questa volta direttamente tra le braccia di Anton.

“Cosa c’è che non va?” chiese Anton.

Scuotendo la testa gli disse: “Devo andare. Mi dispiace”.

Summer superò l'apparizione e si diresse verso il bar dove la sua borsetta era appoggiata accanto a Penny. Tremante, allungò il braccio per prendere la borsa, ma la mano grande di Anton si posò sulla sua fermandola.

“Summer... che cosa succede?” le chiese di nuovo.

Penny alzò lo sguardo. Doveva aver notato l’espressione turbata sul volto di Summer perché si girò verso Anton con gli occhi ridotti a fessura. 

“Che hai intenzione di fare?” gli chiese Penny. 

“Non sta facendo niente” cercò di rassicurarla con un sorriso Summer. “Devo solo andare. Non mi sento tanto bene.”

Sorridendo debolmente guardò Anton. “È stato bello rivederti.” 

Allontanandosi, si girò per parlare al di sopra della sua spalla. “Penny... ci vediamo a casa più tardi.”

Penny la salutò con la mano, ma era ovviamente preoccupata dal fatto che Summer se ne fosse andata così all’improvviso.

* * *

Anton guardò Summer aprirsi un varco attraverso le luci lampeggianti delle slot machine e verso l'uscita del casinò. 

Esotica. Era l'unica parola che gli veniva in mente mentre i suoi occhi seguivano ogni suo movimento. Era aggraziata come una gatta. Il setoso vestito da cocktail bianco che stava indossando si abbinava perfettamente alla sua pelle liscia e abbronzata. I capelli castano dorato le ricadevano come una tenda di seta sulle spalle, ondeggiando ad ogni passo. 

Sì, era esotica, ma anche testarda e ostinata.

Anton doveva continuare a rammentarselo, insieme al fatto che si trovava lì per accompagnarla dalla sua famiglia e dal suo promesso sposo. Se avesse pensato a lei troppo a lungo, avrebbe ricordato che cosa avesse provato nel ballare con lei, come si fosse sentito nel posare la mano sul suo fianco e ad avere le sue braccia attorno al collo. 

Scacciò il ricordo dai suoi pensieri. Anton non riusciva a ricordare l'ultima volta in cui fosse stato davvero scosso dalla vicinanza di una donna. Rifletté sul fatto che probabilmente fosse dovuto solo alla sorpresa nel vedere la piccola Summer essere diventata una donna adulta. Dopotutto, l'ultima volta che l’aveva vista era stata un’adolescente, anche se aveva cercato di convincerlo di essere una donna. 

Quando non fu più in grado di vederla, il buon senso si impadronì di nuovo di Anton. C'era qualcosa che non andava. L’aveva percepito in modo molto forte. Avrebbe potuto essere la sua riluttanza a sposarsi, ma Anton non pensava che fosse solo quello.

“Allora, da quanto tempo la conosci?” chiese Penny.

Anton si era completamente dimenticato della donna. La guardò, sorpreso nel vedere che era ancora seduta al bar. L’amica di Summer non era poco attraente, ma sembrava un po' troppo esagerata. I corti capelli biondo ossigenato erano acconciati in una schiera selvaggia di punte taglienti. Sulle labbra portava un rossetto rosso scuro coperto con un lucidalabbra. Gli occhi azzurri di Penny erano quasi oscurati dall'ombretto e dall’eyeliner scuro che portava. Il vestito nero era molto più corto del vestito che aveva indossato Summer.

Anton era stato così occupato a studiare la donna che si era dimenticato di risponderle. Lei lo stava fissando come se fosse la persona più bizzarra che avesse mai conosciuto.

“Da quando era una bambina” rispose infine.

“Immagino che tu non sia una vecchia fiamma, allora?”

“No.” Anton scosse la testa. “Perché... ne ha molte?”

La risata di Penny gli ricordò il di tintinnio di un campanellino. “Oh, Summer ha spezzato parecchi cuori.”

“Non ho dubbi” disse lui sorridendo.

Penny si trasferì sullo sgabello che aveva occupato Summer. “Allora, sei in vena di un po' di compagnia?”

Ci stava provando in modo evidente e ciò non sfuggì al suo istinto maschile. Gli occhi di Anton vagarono sul corpo formoso della donna e immediatamente i suoi pensieri si spostarono sulle sensazioni che aveva provato nell’avere Summer tra le sue braccia mentre ballavano. 

“Sto bene così” le disse distogliendo lo sguardo. Non gli piaceva dove i suoi pensieri lo stavano portando in quel momento.

Era passato parecchio tempo da quando aveva goduto della sensazione del corpo di una donna contro la sua pelle nuda. Dato che Lex non era più il capo degli Zen, adesso era libero di godere della compagnia di una femmina umana. Ma l’aveva fatto solo in rare occasioni e comunque solo quando era stato per molto tempo senza soddisfare i propri bisogni. 

Alcuni lo facevano spesso, ma a Anton sembrava sempre di approfittarsi un po’ delle donne, prendendo qualcosa da loro senza essere in grado di ricambiare. Nonostante il mandato di Lex riguardo all’accoppiarsi con donne umane fosse stato debellato, gli Zen non potevano ancora sposarsi o prendere una compagna per la vita.

Quella sera era uno di quei momenti durante i quali la voglia di sentire la pelle di una donna era quasi abbastanza forte da fargli ignorare i suoi valori. Il problema era che quando pensava di soddisfare i suoi bisogni, era il volto di Summer che vedeva.

Chiuse di nuovo quei pensieri fuori dalla mente e cambiò argomento. “Che cosa aveva Summer stasera?” domandò a Penny.

Penny arrossì. Era evidente che si fosse completamente dimenticata della sua amica. “Non lo so. Si sta comportando in modo strano.”

Anton pensò che Summer si fosse comportata in modo ben più che bizzarro. Si era comportata come se fosse spaventata a morte. 

C'era qualcosa che non andava!

* * *

Le luci luminose e colorate che illuminavano l'esterno del casinò rendevano più chiara la strada mentre Summer cercava l’auto nel parcheggio affollato. C'erano centinaia di automobili, ma non c'era un'altra anima in vista. Il rumore dei tacchi delle scarpe che si scontravano con l'asfalto era forte e riecheggiava nella giungla silenziosa delle automobili. Non riusciva a ricordare dove avesse parcheggiato, ma sapeva che non era troppo lontano dall'ingresso. 

Con la coda dell’occhio avvistò un movimento fugace nell'ombra. Si fermò all’improvviso aspettando di riuscire a cogliere un altro movimento. Anche se non era in grado di trasformarsi in lupo, Summer aveva comunque il sangue del lupo nelle vene e riusciva a percepire il pericolo. 

Qualcuno le stava dando la caccia, ma chi o cosa? Nessun essere umano era in grado muoversi così rapidamente.

Un brivido le attraversò la schiena, ma Summer si costrinse ad andare avanti. Voleva uscire da quel posto il più velocemente possibile.

Alla fine notò la sua piccola auto sportiva rossa a poche file di distanza dall'edificio. Camminò in fretta in quella direzione. Con le mani ancora tremanti, armeggiò con il telecomando per aprire la portiera. Una volta in macchina, Summer premette il pulsante per bloccare la portiera prima di rovistare nella borsetta alla ricerca del cellulare. Le tremavano così tanto le mani che ebbe difficoltà a premere i tasti giusti, ma alla fine riuscì a comporre il tasto di chiamata rapida per Saunders.

“Dottor Saunders... sono Summer Gray Eagle” disse non appena lo sentì rispondere.

“Ciao, Summer.” Sembrava stanco e un po' intontito.

“Mi dispiace di averla svegliata, ma ho bisogno di informazioni su quella ragazza che è sparita. Mi può ripetere il suo nome?”

“Si chiama Bridget Pearson. Perché... che succede?” La sua voce divenne improvvisamente vigile, qualsiasi traccia di sonno scomparsa.

Summer cercò di trovare un modo per dirgli dei suoi sospetti senza sembrare completamente pazza. “Stasera ci stavo pensando e ho questa strana sensazione che si trovi in un armadio. Potrebbe anche essere una bara o una tomba. Penso che sia rinchiusa da qualche parte.”

“So che le tue strane sensazioni di solito sono abbastanza affidabili, ma non vedo come potrebbe aiutarci. Devono esserci migliaia di posti nella zona di Reno che corrispondono a questa descrizione.”

Ciò che le aveva detto era vero, ma Summer sapeva che doveva esserci un motivo per cui Bridget aveva cercato di attirare la sua attenzione sulle sue mani. Le ricordava una storia che una volta aveva sentito riguardante una ragazza che era stata sepolta viva. Per qualche motivo il corpo era stato riesumato. Quando la bara era stata aperta, avevano trovato dei segni incisi nel coperchio. Summer strinse gli occhi cercando di bloccare la visione terrificante di Bridget Pearson sepolta viva.

La sua voce tremò quando provò a parlare. “Non... non lo so. Penso solo che la polizia dovrebbe controllare i cimiteri in caso ci siano delle tombe che sono state violate.” 

“Stai bene?” le chiese con preoccupazione.

“Sì... solo una notte inquietante, tutto qui.”

“Comunicherò i tuoi pensieri al Detective Pierce, ma pensa già che tu sia fuori di testa.”

“Lo so” sospirò Summer.

“Se sei sicura di stare bene... mi piacerebbe tornare a dormire. Ci vediamo domani.”

“Sì, va bene” gli disse Summer prima di riattaccare.

Avrebbe dovuto aspettare fino all’indomani per parlare con lui, ma aveva dato di matto quando aveva visto quella ragazza. Era tutta l'estate che stava aiutando Warren Saunders con alcuni dei suoi casi penali. Era l’esperto locale di psicologia criminale ed era noto per la sua abilità nelle inchieste per omicidio. La polizia locale lo consultava spesso, come aveva fatto nel caso di quegli ultimi omicidi. Summer lo aveva come professore da quando si era immatricolata in università. Anche con la sua formazione in psicologia criminale oltre alle abilità psichiche, sembrava non riuscire a capire questo assassino.

Sapevano che quando una vittima veniva rapita era solo una questione di tempo prima che trovassero il corpo da qualche parte, e ora c'era un’altra ragazza scomparsa. Tutte le vittime erano state ragazze universitarie, ma finora sembrava essere l'unico collegamento.

Saunders le chiedeva spesso di aiutare con casi difficili a causa della sua strana capacità di avere sensazioni e di ricostruire il crimine. Pensava che lei fosse un’investigatrice dotata con la capacità unica di entrare nelle menti dei criminali. E sebbene fosse sempre stata brava a tracciare profili, era il suo altro talento che la aiutava più di qualsiasi altra cosa. Il talento di cui Summer non parlava mai. Era l'unica cosa ad aver ereditato da sua madre che non era così sicura di volere.

Stanca e allo stremo delle energie, infilò la chiave nell'accensione, ma prima che potesse avviare l'auto, un'ombra scura le bloccò la luce dal finestrino dal lato del conducente. Summer non riuscì a guardare. Un urlo le squarciò la gola quando udì un forte tonfo contro il finestrino.


Capitolo Due

Banchi fitti di nebbia strisciavano sul terreno come se fossero vivi. La scena era inquietante, perfino soprannaturale. La foresta era buia, ma con la sua vista da vampiro riusciva a vedere abbastanza bene da essere in grado di muoversi in mezzo agli alberi. 

In lontananza, sentiva i lupi ululare. Erano a caccia ma non era lui la preda – almeno non ancora. Dash si spinse più avanti, non proprio sicuro di dove stesse andando. Ogni direzione sembrava uguale: nient'altro che ombre, alberi e nebbia. Sentì di nuovo i lupi e questa volta erano più vicini. 

Dash si mosse più veloce, gli occhi che scrutavano l’oscurità in cerca di un posto dove nascondersi. Sapeva che avrebbe dovuto affrontare i lupi, ma al momento era troppo in svantaggio. 

La notte era così silenziosa che il rumore di un ramoscello spezzato avrebbe potuto sembrare quello di un tuono. 

Dash si voltò per fronteggiare qualunque cosa fosse che lo stava seguendo. Non osò muovere nemmeno un muscolo.

Lo stavano osservando. Il bagliore etereo dei loro occhi gialli lacerava la nebbia. Ora lui era la preda e i lupi i predatori.

Era giunta l’ora. Era il momento della verità.

I lupi erano grossi, più grandi dei lupi che frequentavano i boschi. Dash calcolò che dovessero essercene circa otto. Lo stavano circondando e si muovevano lentamente verso di lui. Non c’era via di fuga se non verso l’alto. Alzando lo sguardo verso gli alberi, Dash si chiese se sarebbe stato in grado di levarsi dal suolo prima che i lupi gli balzassero addosso. 

Li sentiva ringhiare. All’inizio piano, ma poi i latrati divennero più forti a mano a mano che i secondi passavano. Il momento in cui lasciò il suolo, i lupi si lanciarono su di lui mancandolo di pochi centimetri. Dash si posò sul ramo di un albero fuori dalla portata dei lupi. Non avrebbe potuto trovarsi sull'albero al sorgere del sole. I vampiri avrebbero dovuto essere immuni da quel lato del portale, ma come poteva rischiare? Preferiva acclimatarsi lentamente così che non ci fosse alcun reale pericolo. 

Dalla sua posizione privilegiata, Dash osservò i lupi iniziare a trasformarsi con i corpi che si contorcevano prendendo sembianze umane. Sarebbe stato il momento migliore per librarsi nell’aria e scomparire. Invece si sedette lì, pietrificato dall'immagine di questi esseri che passavano da una forma di esistenza ad un’altra. 

Gli otto uomini erano in piedi intorno all'albero, gli occhi incandescenti di rabbia. Il fisico dei lupi era magnifico. Erano una massa di muscoli vigorosi ricoperti di pelle liscia. Dash non poté fare a meno di essere invidioso. I vampiri erano bellissimi, ma i lupi erano magnifici esemplari della natura. I Sungmanitu erano un tutt’uno con la natura. 

Dash si riprese e cominciò a sollevarsi dal ramo, ma prima che potesse prendere velocità, avvertì un pizzico acuto alla gamba. Per la prima volta da quando era stato trasformato, perse il controllo del suo corpo e poi ci fu solo l’oblio. 

* * *

Quando Summer aveva sentito battere sul finestrino dell’auto, il suo primo istinto era stato quello di saltare dall'altro lato della vettura e scappare dalla porta del passeggero. Le ci era voluto un momento per riuscire a superare il terrore e rendersi conto che si trattava di Anton. 

Sospirò di sollievo.

“Stai bene?” le chiese con un tono alto di voce.

Summer annuì.

“Beh, posso parlarti?”

Summer sbloccò le portiere e gli fece cenno di entrare. Anton fece il giro della macchina per arrivare dall’altro lato e aprì la portiera. Era quasi comico guardare qualcuno della sua stazza cercare di entrare in quella piccola auto. 

“Pensi di farcela?” chiese Summer cercando di non sorridere.

“Sì... ma non è il massimo della comodità” commentò. Anton si strinse e chiuse la portiera. Aveva le gambe lunghe praticamente appoggiate contro il corpo per riuscire a starci seduto. 

“Hai bisogno di un passaggio da qualche parte? Dove stai alloggiando?” 

“Al motel Desert Skies. Non è lontano dal tuo appartamento.”

Summer lo guardò in modo inquisitorio. 

“Tuo padre mi ha detto dove vivi. Non sono uno stalker” le assicurò.

“Ok... metti la cintura.” Summer fece partire l'auto e uscì in retromarcia dal posteggio. Un attimo dopo erano in Virginia Street diretti verso il suo appartamento. Summer non viveva lontano dall'università. A quasi due chilometri dal suo appartamento c’era il motel dove stava alloggiando Anton. 

Il Desert Skies era una specie di barzelletta tra gli studenti. Tutti sapevano che alcuni dei professori praticamente vivevano nelle camere di quel motel. Almeno era quello che tutti credevano. Se Summer fosse stata vista al motel, sarebbe stata sicuramente presa in giro. In realtà, non conosceva nessuno che aveva ottenuto un bel voto in quel modo, quindi pensò che probabilmente si trattasse solo di storie e nient’altro.

Curiosa, chiese: “Come sei arrivato al casinò?” 

“In macchina.”

Perplessa, Summer rallentò. “Perché ti serviva un passaggio allora? Vuoi che ti riporti alla tua macchina?”

Anton scacciò il suggerimento con un gesto della mano. “Volevo un po’ di tempo per parlare... lontano dalla folla. Prenderò un taxi per andare a riprenderla in mattinata.”

Rallentando di poco l'auto, Summer entrò nel parcheggio del motel. Guardò in direzione di Anton e vide che era aggrappato al cruscotto, uno sguardo spaventato negli occhi. 

“Stai bene?” gli chiese con una risatina.

“Sì, ora sì.”

“Di che cosa volevi parlarmi?” 

“Ti dispiace se parliamo dentro?” Anton lottò per riuscire a districarsi dal sedile del passeggero.

Summer scrollò le spalle. “Certo, va bene.” 

Summer uscì dalla macchina e lo seguì nella sua stanza. Quando Anton accese la lampada del comodino, vide che l'interno era tanto vecchio e kitsch quanto l'esterno. C'era un’unica sedia, un letto a due piazze e una cassettiera. La tv era quasi un pezzo d'antiquariato.

“Perché non hai cercato un posto più carino?” gli chiese.

“Volevo essere vicino al tuo appartamento.”

“Capisco” commentò Summer. Non capiva del tutto perché dovesse starle vicino, ma il pensiero le piaceva.

“Puoi pure sederti” le disse facendo un cenno verso la sedia.

“Grazie” disse Summer sedendosi. “Allora, di che cosa volevi parlarmi?” Summer decise di andare dritta al punto. Non aveva senso tenerlo bloccato a Reno più del necessario. Non le dispiaceva quella visita, solo il suo scopo.

“Summer... tuo padre ha messo in chiaro che vuole che ritorni con te” spiegò Anton.

I Sungmanitu erano i lupi nativi americani. I Vilka erano un branco che aveva avuto origine in Europa orientale. Nonostante tra i due branchi avesse regnato la pace per generazioni, suo padre credeva che un matrimonio avrebbe sigillato quella pace ancora per molto tempo. Era tipico della sua fortuna che proprio lei fosse stata scelta per sposare il leader dei Vilka. 

Sia i Sungmanitu che i Vilka occupavano il mondo naturale, così come l’Oltreterra. Non c’era mai stato nessun problema, almeno non da quando Summer era nata. Semplicemente non pensava che quel matrimonio fosse necessario.
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